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lunga pezza . Volle il cafo, che i mentovati Padros
ni, ch’erano i tre fratelli, dopo aver fcoflo I' _grag ,
o fia contribuzione dai {uddici de’ varj Villaggi loro,
aveano cumulata la fumma di dieciotto mila Zecchi-
ni, ¢d andorno ad alloggiare in cafa del. Socivizca .
‘Effo allora diffe a fuoi tratelli, che che il Padre lo-
ro non ne fofle perfuafo, ., ora & tempo di vendi-
55 carfi. - La neceffitd ;5. in «cui fi attrovavano , la
certezza del bottino, la Tirrannia de’ Padroni, il ri-
cordo delle paffate iingiurie erano tutte caufe 5 che
perfuafero i fratelli a concorrere nella. opinione di
Socivizea , ¢ maffacrarono i loro Padroni 5 ed Ofpiti,
facendo loro fervir di fepoltura una profondiflima
fofla fcavata vicino alla cafa. Era in quel tempo Pal-
sa di Trebigne un Turco, detto Suleiman , ¢ Fir-
dus 5 o Capitanio uno, nomato. Paflich . Furono per
ordine di quelti trucidati , e fatti {chiavi cinquanta
Criftiani all’ incirca, perché nan.voleano confeflar di
effere rei, quando non lo erano . Sulla famiglia di
Socivizca non era mai caduto il {olpetto, ch’ eiia
poteflc eflere delinquente. E’ legge fra’ Turchi , che
di quel Villaggio, in cui manca qualunqae {umma
di denaro, d,eb%ano taffarfi i Villici, e pagarla , fe
non la fi trova. Cosi fu fatto. in quefto incontro .
Ma il lufluriofo veftito, I'orgoglio infolito, latemeri-
ta, e l'audacia, che s'impoffeflarono dell’ animo di
Socivizca , non feppero farli mafcherar | affaffinio pin
di'un anno. Appena pero , che cominciofli morma-
Tare un pocolino , Socivizea pint che di fretta confi-
~glid i fratelli di metterfi in fuga con tutco il foldo,
che poffiedevano. Da di 1a. partiti col vecchio Padre,
che mori per iftrada, arrivarono a Imofchi . Corre-
va allora I'anno MDCCXLYV. Ivi comprarono, pol-

feflioni , fabbricarono una cafa, e vi piant‘aroné due
! Bot-




